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Formazione operatori 

La settimana mondiale dei Poveri inizia 
sabato 6 novembre ad Albenga con la 

giornata degli operatori della carità, in prima 
linea nel servizio ai poveri e nell’animazione 
delle comunità cristiane. La giornata per gli 
operatori si terrà in seminario, dalle 09 alle 
13 e sono invitati gli operatori della carità e i 
nuovi volontari. È realizzata in 
collaborazione con l’equipe dell’Ufficio 
Formazione e Animazione della Caritas 
Italiana, che ha proposto l’intervento di 
Sonia Sdrubolini (operatore della Fondazione 
Caritas di Senigallia e membro della 
Delegazione Caritas delle Marche) sul tema 
“Lavoro di équipe degli operatori pastorali”. 
L’ingresso è libero, ma è necessario esibire il 
green pass.

CARITAS

«Annuncio sempre vivo 
essenziale per il mondo»

Ambiente, lavoro e futuro gli argomenti sviluppati  nella Settimana sociale dei cattolici

Una foto durante 
una delle riunioni 

della Settimana 
sociale  

dei cattolici che si 
è svolta a Taranto 

dal 21 al 24 
ottobre  

Ha riunito oltre 
700 delegate  

e delegati 
provenienti  

da tutta Italia 
insieme a un 
centinaio di 

vescovi, sacerdoti 
e religiosi, laici

DI MARCO ROVERE 

Si è conclusa domenica scorsa la 
49a “Settimana Sociale dei 
Cattolici Italiani”, svoltasi a 

Taranto, sul tema “ambiente, lavoro, 
futuro: #tuttoèconnesso”; «si tratta 
di momenti di incontro e riflessioni 
che tracciano l’orizzonte del 
cammino delle Chiese locali del 
nostro Paese- dice Renato Elena, 
direttore dell’Ufficio per la Pastorale 
Sociale della diocesi di Albenga-
Imperia- ora tocca a noi, nei nostri 
territori, nelle nostre comunità, 
generare processi che declinino 
nella concretezza delle nostre realtà 
le prospettive che ci vengono aperte 
in questi frangenti». «Ancora una 
volta mi pare importante 
sottolineare- prosegue don Renato- 
quanto abbiamo bisogno di 
risvegliare la nostra coscienza di 
credenti, spesso un po’ 
“anestetizzata”, ad una autentica ed 
imprescindibile sensibilità verso il 
rapporto tra il messaggio evangelico 
e la vita sociale, tra l’attualità 
dell’annuncio cristiano e le sue 
implicazioni economiche e 
politiche». «Una fede incarnata- 
prosegue don Elena- ci porta a 
focalizzare la nostra attenzione sulla 
rilevanza antropologica del lavoro e 
sul suo legame con la cura del 
Creato nella loro prospettiva biblica: 
un credente non può non avere a 
cuore le sorti della “casa comune”, 
specie nel cambiamento d’epoca che 
stiamo vivendo, e la sua 
testimonianza non può non passare 
da stili di vita e di relazione che 

riflettono il suo essere creato a 
immagine e somiglianza di Dio, che 
affida la sua creazione alla cura e 
alla responsabilità dell’uomo». «Le 
nostre comunità ecclesiali- 
puntualizza don Renato- devono 
trovare modalità efficaci per 
trasmettere questo messaggio: non si 
tratta di moltiplicare percorsi ed 
iniziative, quanto di dare nuova 
“linfa” vitale al nostro cammino, 
per far sì che il nostro non sia un 

cristianesimo di forme e di facciata, 
ma diventi paradigma delle scelte 
quotidiane». «E’ questa peraltro- 
sottolinea don Elena- la prospettiva 
di fondo con cui proveremo, 
attraverso il nostro Ufficio di 
Pastorale Sociale e del Lavoro, a 
metterci a servizio della nostra 
Chiesa locale e del territorio che 
abita: in tutto ciò, quanto emerso 
dalla “Settimana Sociale” è “vento 
in poppa” anche per noi, a maggior 
ragione nell’ambito del cammino 
sinodale che, su invito del Papa, si è 
aperto e a cui tutti siamo chiamati 
ad offrire il nostro contributo. 
Dobbiamo essere, come ha detto il 
cardinale Bassetti nell’omelia 
conclusiva- “sempre più convinti 
che le parole e i valori del Vangelo 
sono in grado non solo di dare una 
risposta alle domande di senso degli 
uomini, ma possono anche ispirare 
l’economia e la politica”». «E mi ha 
colpito- riflette il Direttore della PSL 
ingauna- quanto ha affermato a 
conclusione della “Settimana 
Sociale” monsignor Santoro, 
arcivescovo di Taranto e presidente 
del Comitato scientifico e 
organizzatore delle Settimane 
Sociali, dicendo che “dobbiamo 
adesso trasformare le nostre parole, 
le nostre riflessioni, tutto quello che 
abbiamo visto e udito in un cantiere 
permanente” e che «abbiamo 
convenuto che il cambiamento però 
non avviene solo dall’alto ed è 
fondamentale il concorso della 
nostra “conversione” negli stili di 
vita come singoli cittadini e come 
comunità». 

Don Renato Elena con due fedeli

Santi e defunti 

Lunedì 1° novembre, 
solennità di Tutti i 

Santi, il vescovo celebra 
il pontificale nella 
cattedrale di san 
Michele Arcangelo ad 
Albenga alle 10:30 ed 
alle ore 18:00 nella 
basilica concattedrale 
ad Imperia. Nella 
mattinata di martedì 2 
novembre il vescovo 
Borghetti presiede alle 
09:00 la Messa 
concelebrata dai 
parroci della città di 
Albenga al cimitero 
cittadino (frazione 
Leca); nel primo 
pomeriggio alle 15:30 
presiede la Messa al 
cimitero di Imperia-
Porto Maurizio presso la 
frazione di Artallo.

ORARI DEL VESCOVO

La Pastorale sociale 

L’Ufficio per la pastorale socia-
le ha il compito di seguire i 

fenomeni sociali più rilevanti che 
caratterizzano la vita della dioce-
si. In particolare deve favorire una 
riflessione sui problemi maggio-
ri; stimolare all’impegno sociale 
persone e gruppi; attivare scuole 
di formazione alla dottrina socia-
le della Chiesa; seguire i proble-
mi nel mondo del lavoro; segui-
re, dal punto di vista pastorale, i 
problemi del mondo politico lo-
cale e promuovere momenti di 
formazione spirituale e culturale.

Stasera la veglia di preghiera 
alla Sacra Famiglia di Oneglia
DI

 ALFINA PELLEGRI 

La Giornata della Santificazione Universale che sarà 
celebrata questa sera, con una veglia di preghiera, 
presso la parrocchia Sacra Famiglia di Imperia e, sa-

bato 6 novembre, nella cattedrale di Albenga con un’ado-
razione eucaristica, dal tema: “Fratelli tutti: amore senza 
limiti e misure”. Ha lo scopo di sensibilizzare i fedeli 
sull’urgenza di rispondere ad una chiamata universale, me-
ditando e spingendo ad attuare nella propria vita la fra-
ternità, il vero volto della santità. Il tema scelto per 
quest’anno é declinato nella veglia di questa sera attra-
verso l’icona evangelica del Buon Samaritano chiamato 
ad un di più da pagare con la propria disponibilità, ad es-
sere fratello per chi non si conosce. Per tale motivo la scel-
ta delle varie tappe che suddividono la veglia ha come pro-
tagonista non gli altri, ma noi. Il primo cambiamento é 
il mio, il tuo, così cambierà il mondo. La vita non ha una 
missione, ma é missione, per questo, il cristiano é chia-
mato ad essere lievito di fraternità nel mondo: con cosa? 
Con il perdono, il saluto, l’educazione, aiutando, ascol-
tando, ricordando solo il bene, non giudicando.

Gruppo biblico 
di San Pio X 
con tante novità
DI LUCIANO PIZZO 

Con il mese di ottobre, il gruppo biblico 
di San Pio X in Loano ha superato la 
maggiore età: quest’anno ha iniziato il 

23esimo anno, dall’ottobre del 1998. A dire 
il vero, negli anni, oltre ad aver mutato mol-
ti dei partecipanti al gruppo, ha cambiato an-
che nome: per i primi 10 anni veniva chiama-
to Gruppo Giovani Adulti. Quel gruppo è na-
to con una decina di giovani che mi hanno 
chiesto di formare un gruppo biblico che aves-
se lo scopo formativo per loro che da tempo 
animavano altri gruppi. Ricordo bene che una 
delle condizioni richiesta è stata la seguente: 
Vogliamo fare un gruppo in cui noi siamo 
“utenti” e cioè fruitori di un servizio. Visto 
cioè che da un po’ di tempo, a vario titolo, co-
me educatori o animatori o catechisti stiamo 
lavorando per gli altri, tra cui i ragazzi, ades-
so vorremmo qualcosa che ci aiuti a crescere 
come giovani. Ho detto subito di sì e preso il 
testo di Enzo Bianchi: “Adamo dove sei?” Ab-
biamo cominciato a leggere il libro della Ge-
nesi. L’anno seguente ho detto: “Voi oramai 
siete grandi, son d’accordo di continuare que-
sto gruppo con libri biblici, però vi propon-
go un metodo diverso: tutti abbiamo il testo 
delle serate e ognuno di noi a turno si pren-
de una serata e la anima, senza imposizioni, 
ma a scelta libera, io continuerò a fare la mia 
parte dando anche il mio contributo, dopo 
quello dell’animatore della serata”. Subito c’è 
stato un coro di proteste: “Noi volevamo un 
gruppo di cui noi fossimo i fruitori, così ci fai 
lavorare tutti”. Abbiamo, seduta stante, scelto 
il libro biblico dell’anno successivo, mi pare 
fosse il libro dell’Esodo, e ci siamo lasciati di-
cendo: “abbiamo tutta l’estate per riflettere”. 
Alla ripresa del gruppo la mia proposta ha pre-
valso, anche perché i giovani presenti si sono 
entusiasmati a fare “i professori”, andando a 
cercare notizie su altri testi o su internet. I par-
tecipanti al gruppo non sono mai diminuiti, 
ma cresciuti. Nel corso degli anni abbiamo 
esplorato un po’ tutta la Bibbia, dalla Genesi 
all’Apocalisse, dall’Antico al Nuovo Testamen-
to, soprattutto i Vangeli e gli Atti degli Apo-
stoli. Per alcuni periodi ci sono state anche 
delle varianti: la prima è stata, in chiusura di 
serata, un secondo relatore presentava breve-
mente la figura dei martiri del nostro tempo. 
Dopo i martiri, siamo passati ai Santi, con par-
ticolare preferenza per i nostri Santi patroni. 
Un’altra variante, con l’aiuto di don Fabrizio 
Fabbris, è stata quella di dedicare almeno l’ul-
tima mezz’ora della serata ai Padri della Chie-
sa. Con l’andare degli anni, il gruppo ha co-
minciato a cambiare i suoi partecipanti, esten-
dendosi in età, e cioè: si sono aggiunte perso-
ne più anziane, di varie estrazioni, e anche più 
giovani. È stato quindi necessario cambiare il 
nome del gruppo, che è diventato Gruppo bi-
blico. Non posso trascurare le provenienze dei 
partecipanti: certamente una parte di Loano, 
ma hanno sempre fatto parte del gruppo per-
sone provenienti da varie parrocchie della dio-
cesi, in linea di massima da Borgio ad Ando-
ra (anche se ci sono state eccezioni di alcuni 
elementi che provenivano di Diano o da ol-
tre Imperia). Attualmente ci ritroviamo tutti i 
mercoledì e siamo circa 30 persone. Tra que-
ste ci sono anche due fondatori: Anna Chiu-
daroli di Borgio e il sottoscritto, che scrive. 
Quest’anno leggiamo il libro del Siracide, la 
lettera di San Paolo ai Filippesi e la Lumen 
Gentium. Lo stile della serata è quello della 
“Lectio Divina” . Voglio chiudere dicendo che 
di questo gruppo non si è mai fatta propagan-
da di nessun tipo, se non ricordarlo negli av-
visi delle messe a San Pio X. La gente si aggiun-
ge perché incuriosita da qualcuno che vi par-
tecipa e ne parla con un certo entusiasmo.

LOANO

Le tradizioni dell’entroterra imperiese
DI

 MATTEO BOSCHETTI 

La valle Impero, oltre ai tan-
ti monumenti artistici e sto-
rici, frutto della fede di chi 

ci ha preceduto, conserva anco-
ra molte delle sue altrettanto an-
tiche tradizioni. Proprio in que-
sti giorni la Commemorazione 
dei Defunti è sicuramente un 
momento che ancora oggi ri-
unisce, nel ricordo dei propri ca-
ri, le famiglie e le comunità del-
la nostra valle. Tante sono le 
consuetudini tramandate nei se-
coli, basti pensare al canto 
dell’Ufficio dei defunti, ancora 
in uso nella parrocchia di Auri-
go, con le sue solenni melodie, 
spesso derivate dal gregoriano, 
ma rielaborate in tono popola-
re dai fratelli della confraterni-

ta della decollazione di san Gio-
vanni Battista, con tutto il sen-
tire struggente proprio del can-
to popolare erede delle laudi 
medioevali. A Borgomaro si 
conserva la tradizione della 
messa alle 6 del mattino, prima 
del sorgere del sole, nell’orato-
rio di san Rocco. La piccola chie-
sa, oggi quasi spaesata in mez-
zo ad edifici moderni, è in real-
tà la sede dell’arciconfraternita 
della “Buona Morte ed Orazio-
ne” sotto il patrocinio di san 
Rocco, sodalizio che nei secoli 
scorsi si occupava di dare sepol-
tura ai cadaveri che si rinveniva-
no abbandonati nel “quartiere 
del Maro”, ma soprattutto ave-
va il difficile compito di accom-
pagnare i condannati a morte 
nelle loro ultime ore e sostene-

re le loro famiglie. Una cappa 
nera cinto in vita da una corda 
scura e un cappuccio nero a co-
prire il capo dei confratelli che 
spesso appartenevano alle fami-
glie più nobili e benestanti del 
Maro e che per umiltà non mo-
stravano il volto in pubblico per 
non essere riconosciuti durante 
questa opera pietosa. Villa Via-
ni, Lucinasco, Borgoratto, Cara-
vonica e tanti altri borghi con-
servano la “chiamata dei mor-
ti”, cioè la lettura di un elenco 
dei defunti, rigorosamente di-
viso in uomini e donne, a cui si 
risponde con una invocazione 
liturgica. Elenchi manoscritti 
che spesso risalendo tra le ge-
nerazioni arrivano oltre gli ulti-
mi 100 anni. Non sono solo 
un’anagrafe ma tante volte al 

nome viene abbinato il sopran-
nome o il mestiere praticato, e 
questo rende il momento di pre-
ghiera un ricordo vivo di come 
erano le comunità dei nostri 
paesi nel passato. Un ultima tra-
dizione viva ancora qualche an-
no fa a Chiusavecchia coinvol-
geva i più piccoli. Dopo la mes-
sa del mattino del 2 novembre 
nella chiesa parrocchiale di san 
Biagio, i bambini facevano una 
questua di caramella e dolcetti 
bussando a tutte le porte delle 
case del paese: “u se campa pe i 
morti”! In cambio dei doni ri-
cevuti l’impegno a recitare una 
preghiera per i defunti della ca-
sa visitata. Chissà se non finire-
mo per scoprire che Halloween 
in realtà è nata tra i “gumbi” 
dell’Impero?

Preci, canti e chiamate 
del 2 novembre  
si tramandano da secoli 
nei piccoli paesi

Una veduta di Aurigo


